L’Istat fotografa l’aggravarsi della crisi

e la sostanziale inerzia del Governo

I dati sul 2008 diffusi dall’Istat il 2 marzo 2009, meritano un’attenta analisi mettendoli a confronto sia con quelli inseriti dal Governo nella sua Nota informativa al Patto di Stabilità presentato il 6 febbraio scorso sia con quelli già certificati dell’anno precedente. 
	
	A
	B
	C
	D
	E

	
	2007 (Istat)
	2008 (Nota Informativa)
	2008 (Istat)
	C - A
	C - B

	Imposte Dirette
	         233.229 
	242.483 
	241.427 
	8.198 
	-1.056 

	Imposte Indirette
	         227.156 
	216.691 
	215.519 
	-11.637 
	-1.172 

	Dirette + Indirette
	460.385 
	459.174 
	456.946 
	-3.439 
	-2.228 

	Totale entrate tributarie
	 
	459.406 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Contributi sociali
	205.299 
	216.320 
	214.718 
	9.419 
	-1.602 

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Totale entrate complessive
	         725.226 
	738.218 
	733.802 
	8.576 
	-4.416 

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Pressione fiscale %
	43,1
	43,00 
	42,80 
	-0,30 
	-0,20 

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Redditi da lavoro dipendente 
	         164.071 
	173.621 
	171.160 
	7.089 
	-2.461 

	Consumi intermedi 
	          122.860 
	127.638 
	128.442 
	5.582
	804

	Prestazioni sociali 
	         264.483 
	278.340 
	278.008 
	13.525 
	-3.049 

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Totale spese correnti al netto interessi
	         607.690 
	638.054 
	635.005 
	27.315 
	-3.049 

	(in % di PIL)  
	39,3
	40,60 
	40,39 
	1,09
	-0,21 

	Interessi passivi 
	          77.720 
	80.462 
	81.548 
	3.828 
	1.086 

	(in % di PIL) 
	5,0 
	5,1 
	5,2 
	0,2 
	0,1 

	Totale spese correnti 
	         685.410 
	718.516 
	716.553 
	31.143 
	-1.963 

	Totale spese in conto capitale 
	          62.890 
	60.503 
	59.027 
	-3.863 
	-1.476 

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Totale spese finali al netto di interessi 
	670.580 
	698.557 
	694.032 
	23.452 
	-4.525 

	Totale spese finali 
	         748.300 
	779.019 
	775.580 
	27.280 
	-3.439 

	Avanzo primario
	54.646 
	39.661 
	39.770 
	-14.876 
	109 

	(in % Pil)
	3,54
	2,52
	2,53
	-1,01
	0,01

	Indebitamento netto
	-23.074 
	-40.801 
	-41.778 
	-18.704 
	-977 

	(in % di PIL)
	-1,50 
	-2,59 
	-2,70 
	-1,20 
	-0,10 

	Prodotto interno lordo ai prezzi di mercato
	1.544.915
	1.572.499 
	1.572.243 
	27.328 
	-256 

	Variazione % annua del Pil 
	 
	 
	 
	 
	 

	a valori costanti (2000)
	1,60 
	-0,60 
	-1,00 
	-2,60 
	-0,40 


In estrema sintesi, quello che balza agli occhi è un peggioramento del Pil reale superiore alle previsioni, un vero e proprio crollo del gettito delle imposte indiretta (-11,6 miliardi) incompatibile con il dato del Pil monetario cresciuto di oltre 27 miliardi, una vistosa sopravalutazione delle entrate complessive da parte del Governo che ne aveva indicato una stima superiore al risultato effettivo per oltre 4 miliardi, una crescita dei consumi intermedi difficilmente comprensibile, maggiore anche delle stime in crescita indicate dal Governo, una riduzione drastica, superiore alle stime del Governo, delle spese in conto capitale, il crollo – peraltro già messo in conto dal Governo – dell’avanzo primario e, infine, il peggioramento del deficit, leggermente più accentuato della stima governativa.

IL PIL
 Il peggioramento del Pil 2008 è un pessimo segnale soprattutto se letto insieme con i risultati dei principali Paesi industrializzati i quali tutti, escluso il Giappone, hanno chiuso il 2008 con il segno più.

	Germania
	+ 1,3

	Francia
	+0,7

	Regno Unito
	+0,7

	Italia
	-1,0

	Stati Uniti
	+1,1

	Giappone
	-0,7


Il dato Istat, inoltre, è più basso di quanto, fino ad ora, era stato stimato dal Governo ma anche da molti osservatori (compreso il Nens), nonché dall’ultima rilevazione dello stesso Istat che, nel mese scorso, aveva indicato una riduzione dello 0,9%. La stima di Nens sul rapporto indebitamento/Pil, invece, si è rivelata assai prossima a quella effettiva rilevata dall’Istat. In questo caso la stima del Governo risulta leggermente inferiore a quella reale.

Ma i dati Istat suscitano pessimismo sia sul versante della finanza pubblica sia su quello dell’economia reale.

LA FINANZA PUBBLICA

Il pessimo risultato di bilancio (-2,7) dipende dalla concomitanza di tre fattori tutti e tre negativi: il forte arretramento del Pil reale (-1%), la forte crescita della spesa corrente (+4,5%) e il cattivo andamento delle entrate caratterizzato dal vero e proprio crollo delle imposte indirette (-5,1%).
Se il primo dato (Pil) può essere considerato conseguenza di fattori esogeni (la crisi mondiale), il secondo e il terzo attengono strettamente alle scelte del Governo nazionale. In particolare la caduta delle entrate tributarie, certificata dall’Istat in un arretramento della pressione fiscale pari a 0,3 punti di Pil, poteva essere fortemente ridotta se non fosse stata decisa l’abolizione totale dell’Ici su tutte le abitazioni e, soprattutto, se il recupero dell’evasione fiscale non fosse stato trascurato al punto di consentirne una ripresa calcolabile in almeno 7/8 miliardi di euro (vedi l’analisi Nens “La recessione peggiora i saldi”). 
Sul versante della spesa, particolare rilievo merita il dato relativo ai consumi intermedi, in fortissima crescita rispetto al 2007 (+4,5%) e di quasi un miliardo superiore alla cifra indicata nella Nota Informativa redatta dal Governo meno di un mese fa. Nel complesso, è l’intero comparto della spesa che peggiora oltre le previsioni governative, nonostante il drastico taglio alla spesa per investimenti che è andato oltre le previsioni del governo di circa un miliardo e mezzo.
Il risultato di queste dinamiche si riverbera nella brusca caduta del saldo primario (che è l’indicatore fedele della possibilità di ridurre lo stock di debito), sceso di oltre un punto, dai 3,54 punti del 2007 a 2,53.

Tutto ciò avrà inevitabili ricadute sui conti del 2009 che dovranno necessariamente essere aggiornati in senso peggiorativo.

L’ECONOMIA REALE

Il calo di un punto di Pil nel 2008 indica che in Italia la recessione è cominciata prima che negli altri Paesi dove alla fine dell’anno scorso, come si è visto, il Pil ha mantenuto una sia pur moderata crescita. E considerando che l’arretramento fa seguito ad un lungo periodo di crescita italiana nettamente inferiore a quella degli altri Paesi, dobbiamo prendere atto del progressivo scivolamento dell’Italia verso una condizione di marginalità economica dalla quale sarà molto faticoso risalire.

I dati Istat illustrano i numeri in cui si concretizza la recessione:

	Importazioni 
	-4,5

	Esportazioni
	-3,7

	Spesa delle famiglie
	-0,9

	Investimenti
	-3

	Unità di lavoro
	-0,1


Il calo delle esportazioni indica le difficoltà in cui si dibattono le imprese italiane, quello delle importazioni e degli investimenti segnalano l’ulteriore peggioramento prevedibile per il prossimo futuro. Il calo della spesa delle famiglie e delle unità di lavoro  sono lo specchio – probabilmente soltanto iniziale – del peggioramento delle condizioni di vita diffuse nel Paese.

In presenza di uno scenario così fatto, il Governo afferma di aver già fatto tutto il possibile. Speriamo che la crudezza dei dati, adesso, suggerisca l’urgenza di fare qualche cosa di più.  

